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Argomento ;

N lElìa Corte di Ruggiero pri-

mo ^ di Siciliafiorì circa

FAnno di noflra Salute

1129. Nome di tofa-

nauna Vergine Principejfa figlia di

Sinìbaldo de Conti di Marfi difcen~>

denti da Carlo Magno J^è di Trancia 9

della cui Nobilijfima Famiglia fù
Arioldafeconda Moglie delmedefima

Foggierò , per lo che veniva riguar*

dataFgfalia con le prerogative douu*

tegli delfuo B^alSangue» eper confe^

guenza fofpirata in Spofa dalli più

grandi Signori delF^gno, Volleperò

famorofo Redentore delMondo ejfere

à tutti preferito , mentre comparjò

alla medefima prodigiofamente nello

Specchio iHeffo » che à lei ferviva di

- .1 A ^
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frincìfal firommto nelP aàornarè

leftte rare bellezze , rtmafe la Giovi-*

ne Prencifejla trafitta cosìfortemen^

te dal Divino» e CrocefiJJoJuo Amore»
che abbandonata la Pigia di Palermo »

e fuggendo dalle lufinghe del Secolo ,

donò tutta sèfiejfa aWEterno fuo Sfo-*

fo» e Signore %

= - , h -Googl
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Interlocutori*

Ruggiero Rè di Sicilia •

Santa Rofalia

,

Balduino Capitano del Rè»
£liiena Sorella del Rè di Tunifi j

Schiava di Balduino.

Faufta Nutrice di Santa Rofalia.

Pemonio col Nome di Riccardo
cgpfiJente di Ruggiero,

i. .

Za Saettafi I^apprefenta in

Valertm Città

iropoli della

Sicilia.
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MUTAZIONI DI SCENE.
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• V-,

.

ATTO PRIMO.

Infernale.

Porto di Mare con Navi.

Giardino.

Bófco fopra la piaggia del Mare.

ATTO SECONDO.
"*

t . • . .
0

Stanze.

Cortile.

Luogo dell! Sepolcri.

ATTO TERZO.

Città .
•

Gabinetto di SantaRolalia guarnito

di Specchi.

Giardino con molti Viali copWti.

Tempio illuminato in tempo di

notte.

é
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BALLI.

Nell’AttoPrimo di Marinari •

NeirAtto Secondo di Statue.

he parole Fato ,
Vejiino

2iume adorare Som ej^

prejjìoni indifpenfabili nella

Po^a y pr^ejfandò per altrt^

.

chifcriveJentimenti di vero

Cattolico
^
e vivifelice

.

,

r
0K



t

Imprimatur.

Si videbitur Reverendi^. P.

^ag.^c.Pal.Apoft.

Sperellus EpiJèJf/teram».

Imprimatur:

Fr. Thomas Maria Ferrari

Ord.Prasd.Sac.Apoft. Pai.

Magifter.

“1



ATTO PRIMO.
SCENA PRIAiA.

Alzata la Tenda fi vedrà tutta l’ Imboccatura

del Teatro occupata da altifiìmo Monte, che

doppo la Sinfonia , refta da un fulinine di-

ilrutto , fcuoprendofi nelle di lui vifcere la

Reggia di Plutone , fedendo lo fieflb come
foura un Trono di fuoco , nel mezzo à nu-

merofo confdlò di fpiriti feguacl •

Plutone*

M lei feguaci à che tardate

,

Fulminate

,

Lacerate
Quell’ infida, fpietata, Tiranna

Che ribelle à noi fi tè,

O eh’ Io voglio

Vinta à piè del mio gran Soglio

RopAlia, che mi fi guidi

O mi pento, ò fpirti infidi

D’ haver titolo di Rè

,

Miei fcguaci &c.

Di Colei vi rammento
A’ di cui Voti il Cielo

Minaccia al nofiro Impero
Kuove fciaguie, e pene

.

A S Onde
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IO ATTO
Onde fate, che refti

Pria fcpolta, che naca
Qiiella virtìi, che in petto

Della Nemica noitra, ornai s’avanza y

Che nella fna caduta

, Stà d’Averno ripoita ogni Iperanza ^
Vn fra Voi pifi lagace

- Veda fpoglie mortali ;

E di Riccardo edinto

Ec femblanr.e, e Ja voce
Per deluder quelPEmpia, hoggi s’ufurpì,

E di Sicilia il Regno
- Semini di fofpetti

,

Fin che giunga alla meta il gran difegno #

jppaHfce un D37720'ìj'oìh forwn di Riceni do
.che J-’ iminocchia n Vluton: •

Furie voi, che al duolo Eterno
Aprellute Ira, e Veleno
Hor cangiate i pih terribili

Volili fibili

In applaufi, e goda Averno
Per la fpeme, eh’ hò nel feno

,

Furie &c»

Ma che pi fi tardi ornai
Spirto fedel la meditata Imprela
Vanne, e X tradir conlìglia

Palduino, Elifena
; E fà che redi

Vago di Rofalia l’Eroe Guerriero •

Che Miniftro piti force haver non puoi
Nelle menzogne tue del Nume Arderò •

se E-



IIPRIMO.
SCENA IL

Si cangia la Scena , fprofondandofì con lampi,

e flilmini Plutone con gl’ altri fpiriti , rirna-

nendo folair.ente , quello , che hà la forma,

di Riccardo , fopra una fpiaggia di Mare,-

dove li vede Armata Navale illuminata in

tempo di Notte con Molo , e Lanterna ac-

cefa. Campo attendato con Padiglioni in

Terra foura de’ quali pur vi faranno Fanali

per dar lume alPEfercito che Ita dormendo.
BalduinOj che efee da ricca Tenda, e guarda
verfo il Cielo , eh e fi fà giorno •

Ricc^trdo d '^arte •

Al mio Sol l’Alba , che forge

Non da quel che in Ciel fi feorge

Nuova luce à prender vien.

Cosi pur la notte ancora »,

Infiammo pria dell’Aurora

Le fué Stelle

Chiare , e belle

Coligli fguardi del mio Ben«
Dal mio &c.

^
Rrcc.Signor, Signor
JBrt/d. Riccardo fon già pronte

A gl’inviti de’ ZeffirUe Vele ?

R/cc.Già l’Ancorenandifciolto
Gl’armati Pini , e l’onda impatlentc
Sotto sì nobll pondo ^

Morde gelòfa la Nemica Arena.
BaldM-'A. lafciarc Elifena

Cnarditfofpiraytào verfo /a Tenda di

Biifena,
' A 6 ERO-
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Rj'ccéE RofHlia più vaga
E’ aggiunge à fua l>ekvi fpcme d’impero
Tù ben lai che Ruggiero

Suo grand’Avo , non hX Conforte, e prole

Onde ò Signor deh’ fegni

II tuo deftm ,
prima che fpunti il Sole*

BaJcì, E troppa ferità

Lafciar una beltà

Che pur m’adora •

Ed un fchernito Amor
’ Con le faville ancor

Dellar la crudeltà

Per far che mora.
E troppa &c.

R/Vc.E troppo vii difetto

D’una fchiava al 1 ’atfeito

Sottoporla raggione

Deh ti fovvenga ò Duce, che Arianna

Fù dall’Attico Eroe tradita un giorno,
,

.

£ che la pira iftelTa,

Che Didone formò per la fua morte

L’infido Enea sà celebrar per forte •

jBa/cì,Ti cedo al fine, e parto

Tù qui rimanti ; E quando
Elifenafideili

Confolarla procura
E sù ipedito legno
Fà che libera torni al Patrio Regno. '

^

Spero del Mar la calma
Mà le tempere hò in fen

Se Amor (convolge l’Alma

M’inganna ogni feren*

Spero &c.
intra in Scena*

5CE-



PRIMO. 13

SCENA IH.

VÌI forgendo il Sole , e l»Armatt di Mare»
s’allontana dalla Spiaggia •

iLiccardofolo^

BAlduino in brcv* hom
Della Sicana Reggia

Premerà il Lido, e Rofalia la Bella

Sarà fua Spofa , e non del Cielo Ancella

Mà è tempo ornai, ch’apra Elifena i lumi

E dal fbnno alla morte
Palli, nel rimirar fua cruda Sorte *

S C E N A IV.

Ricardo alza la Tenda , dove fi v ede Elifena

che sbalza impetuofamente dal fuo

Padiglione mezza fonnac-
chiofa.

JE/r/.TTArdi ancora mio Nume adorato

Ed’ Io peno ,
langnifco per tè .

Vieni dunque, confola chi t’ama,

Che gran pena del cor,chc ti brama
La tardanza mio caro lì fè •

Tardi &c.

R/cc.Elifena ?

£/;J.Riccardo

Balduino dov’è ? Tìi non rifpondi ?

Rif;

«4



A T T O
lingua

Il dir piò che tfi puoi legger col gx^ardo

Se verfo il Mar lo giri

.

E/jfT.EHrena che miri ?

Lungi da quelle Arene

Di Baìduin le Navi _ _

Solcan grondofi Campi.a Vele piene.

Mà picciol legno ancora

(^i fcorgo prellb il lido

Forfè in elio degg’ Io
» x

Seguir il mio Signor 1 Idolo mio ?

RrVc.Softri in pace gBaffanm

Elifena Infelice
^

^
•

•
* Non puoi fe brami,e s’anche puoi no lice.

£/>T.Dunque l’Empio mi lafcia ; E feco invola

Quel cor che à me dono j
quel che a me

Coinè partì , ne volfe (tolfe ?

Vn guardo almen ver la mia teuda;E pria

D’abbandonarmi il cor da lui tradito

Non fefe all’alma mia ?

Mìi sè placida l’onda /;

t il crudele feconda .......
Vfcite ad aggirarla, ò miei fofpin-

K/rc.Ccmpatifco Elifena ì tuoi Martin

Mà il duol foggia confola

Che libera già puoi
, ,

Tornar al Patrio lido.

E/rT.Mi fcioglie i lacci al piede _
F li raddoppia al Cor ,

qnel Core infido

Mà fcioglierò ben Iol’ Alma,e le piante

• p. dentro al Mar fpujnante

,

Che daluimidifgiunge
^

Darò fine alla vita ; E al mio dolore

Se pur farà ballante , il Mare ancora

Ad amorzar del fido fen l’ardore»



PRIMO. tf
Etxi ilconfenti

Amor cmdel •

E ancora i Venti •

E ancora i flutti

,

S’ nnifcon tutti

,

Co’ i tradì menti »

D’ un Int'edel •

E tà &c.

SCENA V,

Riccardo foio»

M Ifera già sè fteflia

.
Precipitò dentro Tondofo Egeo
Del mio valor ecco il primier Trofeo,

Già ficura hò la Vittoria

E quell’aura che feconda

Spinge i legni, e fpiana l’onda

Guida in Poito la mia gloria •

Già &c«

SCENA VI.

Giardini di Rofalia vicino la Città,'

Rofaiiat eFauJia,

S E di pompe Reali j

Lo fpìendor apparente
Abbaglia l’altrui mente
Di voi porpore, & ori

Più vaghi a gl’occhi miei

Son gl’argenti del rio, l’oflro de’ fiori

.

Non



:’i6 ATTO
Non alberga nel mio petto
Mai diletto

Nè piacer •

Om dove fcherzano
Le fronde, e l’ondc

V Vn’Alina libera

Sol può goder

.

Non alberga &c.

F/?«J*.Signora lo fcorncclo è già finito

Già chi piangete è morto
; e fotterrato

E hormai voi fiere in fiato

Di premier quanto prima un bel Marito#
Non sò dunque perche vogliate ancora
Far vita folitaria

Che un’Anno, e pih di Villa

Mi pai' ballante al fin’ per mutar’ aria.

» • Se pih dura quella vita

prefio ò figlia hai d’invecchiar
Per Selve, e Campagne ,

' Per Saffi, e Montagne
E un’ mal’ caminar

.

Se piò óre.

Ro/.O’ come poco intendi

Nutrice il mio pciifiero

Fuggo la Corte e vero;
Ma non c che tant’ami
X’ainenità de’ Campi
Quanto che d’ Imeneo temo i legami #

F^uf.Ceno eh’ Io non intendo
Idea si ftravagante

Ch’elìèr Giovane, e bella

F, x'oler fiar fenza marito, ò Amante
F’ troppo gran fpropofito

,

Nè potrete sfuggire,

C|>e Baidnino fia voftro Conforte
Se iFGenitor cosi difpofe in morte

.

Trop-

t



PRIMO.’ I?

Rof. Troppo rigida legge

^0
Rof, Vero non farà mai

^ ^

Che per comandi, e prieghi

Il mio Core fi pieghi
^

Ad un’Amor eh’ in sè non ha coltanza •

F^uf, L’effér coUante non è pih airulanza *

* *

Màfe volubili

Son hoggi gl’ huomini . :

Nel fari*Amor

.

Le Donne fogliono

Pur quanto vogliono

.Cangiar d’humor .
’ ^

'

Che Amore fenza fede
^

Porta macchia di llolto m chi gU crede»

Mà fe, &c.

Rof, Tn mi configli in vano
Ch’ Io ceda il Core à lufinghiero affetto

Cederai •

Non cederò»
^ .

Ee udirai fofplrl, e pianti •

Sarò Ibrda alle querele.

Non farai tanto crudele.

Di Macigno il petto havro <

Cederai •

Non cederò •



ATTOiS

SCENA VII.
Ruzgiero , e dette

,

Rug, D FI Genitor eftinto

Son le ceneri fredde

Troppo col tuo dolor molli di pianto.
Onde ò Bella ritorna

Al labro il dolce tifo

E rendi le fue gratie al tuo bel vifo •

In folitario chioltro

Di Balduin la Spofa
Non dee piìi Itar afcofa*

Vieni dunque alla Reggia; E tJj fra tanto
Saggia Faulta opra si ; Che celli il pianto t

F/tft. Mio Rè
;
quella fanciulla

Non vuol fentir configli

Anzi quando fi tratta

Di nozze, e di grandezze •

Poco le aua; E del fuo mal contenta
Se llefla, e me che Paino in un tormenta t
Perche R pieghi quel duro Cor

Balla Io fcuota forza d’Amor
Senta i martiri

Provi i fofpi ri

E fe può : l’Anima
llefilla all’hor.

Perche,
Perche non ceda il mio penfier
A i vani allklti del nume arder •

Havrk il mio Core
Sempre in horrorc
Ciò che d’ inilabilc

Potrà goder

,

Perche, p/trtt

SCE-
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1? Kl M O.

S G E N A VIIL

Ruizieyo, e Fauja»

Fmf» S Ire che dici ?
Rug. Io rello

. , ,
.

0’poco,ò nulk ‘

Sperar fi dee da Rofalia •

Rug, La forza '

Alla mente fconvolta
Renderà la rag^ione •

TAuf, E’un grand’ Impegno
Qiiiello di rifanar femina ftolta • ’

* O’ per malinconia,
O per maligna Stella

Se regna in Donna bella.

I/n* ombra di pazzia •

Convien foffrirla} ’

E compatirla
; »

Che forza, ò fdegno-
L’ infermo ingegno
Non purga daU’unprefla frenefia .

, s c E N A IX.

Ruggiero Solo •

0 Hi fiede in Reg'gio Trono
Con iifura d’afTanni
Paga alla forte il dono

,

Che fc il Regnare è bene

(, j



to ATTO
Di foflenerlo il pefo

Impedifcc il goderne à chi Io tiene •

Jcnche fplenda con lume giocondo
. D’un Diadema il metallo brillante

Chi foftiene quel lucido pondo
Solo prova s’

h

grave, e pefante •

Benché,

5 G E N A X,

Spiaggia di Marc «

Brtldmho folot

IN Uov’à fiamma già cancella
Nel mio Sen l’antico ardore

,

Come mir lucida Stella

,

Che alla notte il manto adorna JQmndo poi l’Alba ritorna ,
Và perdendo lo fplendorc •

Nuova, écc»

M'àcome havrà folFerto
La mifera Elifena il mio partire
Haverà nelle fue fmanie
Deteinato il mio Nome
(Nome un giorno si caro; hor sì moléfto)
Col titolo d* infido, e di fpergiuro •

Econraggion
; Se Amore

f^er Rofalia non m’accendeilè il Core *

1 SCE-



PRIMO.

SCENA XI.

^iccrtriiOi e Balàuìno

,

UzVr.A Tempo giungoi Ah mio Sig nor
Bnld, Riccardo ?

Come tu qui ? Cosi al paterno li do
*

Conducelu EHfena ?

Bice, Tacer vorrei per non recarti affanno^
Bald, Non mi tener fofpefo

.

Bice» Al gran dolore

Cedendo l’ Infelice

Trovò nel Mar la tomba >

Nè potei darle aita

Pria che l’onda vorace ..

La privaUb di vita .

Bald, Ah i che tormento Io provo »

Se di si crudo feempio
Sol nella colpa mia,la caufa Io trovo»

Bice» S’ ella antepofe à libertà la morte
Si lagni di sè ftellà

Non già di tè Signor; nè della forte «

Se prepara al tuo gran Core
Pili bel foco il Dio bambìn
Non voler col tuo dolore

Irritar il tuo dell'n •

Se prepara, &c*

BitJdm Se d’ Imeneo la face

Le fiamme invola ad Elifena eftinta

Riccardo oh Dio pavento ;
Che la morte

Vedrò

ogk



2j ATTO
Vedrò fu’l volto à Rofalia cl/plnta

.

Genio troppo fnnefto

,

Amor troppo crudele

Delltie troppo amare

Se pria di pofledervi hò da penare

Lafclar di piangere

per me ponsò
Alma sì dura »

Che ral feiagura

Sdegni conpiangerc»

NelSen nonhò.
JLafeiar) &c*

furtom

SCENA XII.

faujfit Terra , & alcuni Vejcato'i con

Reti che 'vanno pefeattdo nel

Mare in picciola

Barchetta»

b On già tefe le reti

De’ Pefeatori ;

' E van le barche involta

Il Mare Ita in bonaccia

L’Aria e fercna, e frefea

E fpero che in brev’ bora

Si farà bona caccia, e miglior pelea •

‘ Quelli di Rofalia fono i diporti

fi cura d’ haver , fecondo è l’ufo

Deli’altrePonne belle i Cafeamorti •



P R I M O.

Io per me non la sò intendere

Gioventù quando fiorifcc

Non gradifce

De gl’Amanti i Voti, e il foco

Mà cedendo à poco à poco
Con 1’ età
Anco il preggio di beltà ; . ! (dere

Si comincia l’error tardi à comprcn-

SCENA XIII.
'

- \

HtiZgtero , e detta • ;

D Immi FanHa ver dove
La vaga Rofalia volge le piante f

Fauf, Poco lungi per certo •

Eche rifolve ?

Fauf, Nulla Signor, e folo (to

Hora in Mar,hora in Bofco,ed hor nel pra.

Sta di pefci,^d’angei, di fere in traccia •

Nè di Spofo favella •

R«£. Ornai ti porta

Dove dimora, e di che feco Io bramo
Trattar di grave aflàr •

Pur che non fia

Nè d’amo r, nè di fallo

Sarà pronta à tuoi Cenni Rofalia*

fartei

se E'



SCENA XIV.

Rfi^giero, poi Baliuim,

DEgl’armati miei legni

Che agl’ Affricanì Regni
Spinfi di Balduin fotto il comando
Chi sa fe fian gl’eventi

O’ fortunati, ò meli i

.

Rè pugnai vìncerti

E l’Africàno orgoglio

Bacia domo il tuo piede ;

E le minacele ardite

Cambia in tributi, e fol pietà ti chiede •

R«g. Altro dal tuo valore Io non fperai

,

Ma qual da me potrai

Premio degno ottener per tanta imprefa
Ba/<^, Di Rofalia la bella

Il talamo bramato
Per quanto oprai farà dolce mercede,

Rug* Per comando del Padre à te fi deve

,

Ma doppo la fua morte
In quelte folitudini dimora •

Se però meco rerti

Qui dee portarli hor hora •

B/i/d, Mio Cor fe giunto hor feì

A vagheggiar quel ben
Che dentro à quello Sen
Si caro Amor fcolpi

Islon paventar del guardo
La fiamma ond’ Io tutt’ardo •

Lb Strai che mi ferì

.



PRIMO. 3f
JUfg.Eccola appunto;Ma ritrofa, e fchiva ^

Poco, ò nulla fperar da lei nè lice.

moro à piedi fuoi; Moro felice •

SCENA XV.

Xofalia, t Hfluttui •

Jqf. SE l’onda pria SÌ bella '

. .

1n torbida procella

• ^ Si vede bora cangiar,
D’^Amor lìaira calma
Kon può goder un’Alma ^
pi* cì varia pib del Mar *

Se l’onda &c»

Jbttr.otnt paventa Amor; Chi amor Inspira
)'

jR^.Quand* tm’ Alma delira •

Per bellezza caduca; eilà fuggendo
L* Incontro dell* Ogetto
Vince l’Inganno, c fupera l’affetto •

Jl^g.Queff i che meco hor vedi,è il cuoConfortè

Colui, che il Genitore
Ti deftinò ; Nè puoi
Fuggir nodo sì dc^no - ..

Se quel 1a i ffeffà man, che ffrtnger dei
Rende l’Africa doma hoggtal mio Regno*

R()/*.Vn’Alma al ferro avezza
Come tratta d’Amor ì

Brf/d.Tanta fierezza

Ruggiero ojh Dio m’ticcide • . t:



A T T di

pur di pianto
Stilla inceininte; frange ogni durej:»
Tìi qui relh, e la cruda
Col paterno volere

,

E con pegni fiairi di tua fede • .

Procura di placar; che ardito Amante
Mai l’ailàlto compì; fenza mercede •

.Vn timido Amator
Non merita foituna •

Coraggio chi non hi
DI gioje ogn* hor havri

,
JL’AIma digiuna •

yn timido dcci

parte

5 € E N A XVt.

Kofolta f e Sa/dntft3t

SM
Forte Campioiì <

jBtf/d.Peno.

J^of.KeCilìt, •

Erf/d«Come? . .'5 \

Xqf. Fuggendo. ' ‘
; /

Brf/d. Echi ?
^ •

Eo/. E’Amor.
Ba/d. Se fuggo Amor^ Io moro » •

Rof, Anzi le fuggi Amor» fliggi il martore i*

• L Nave-



p R I M o : ; ì-r

Nave agitata frà le procelle, ^

E nn Cor ferito dalla beltà

d X* E fon le Stelle

Di un Volto arderò
Qijell’Aftro fiero »

Che morte dà

.

Nave, &c.

Balà, Tanto di compiacerti ò Cara Io bramo,
Che volgo altrove il pallb

,

Per non ridi rtrancora bella eh* Io t’amo.
I

farte

SCENA XVII.

Rofa/iafola*

)Ento che nel mio Petto *

Balduino Infelice

Va deltando un’ affetto

Che troppo lufinghiera hà la ferabianza

Mà vincerlo faprà la mìa Cottanza,

Non intende ^ueft’Alma dolente
Quel tormento , che celo nel core
Sembra giufia la pena, che fente

Mà è fallace s’è pena d’Amore#
Non intende &c.

B 2 “SCE-
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ATTO
" Kon dilHngue Tafflitto mio (ino

V JLa caggion del fuo nuovo tormento

,

Mà sò ben,che d’iin guardo a) baleno
Del mio Core non perdo il contento*

Non diftingue ócc.

c ,

• - •

Fw6 delVAtto Primorn

Segue il Ballo de’

. Marinari.

ATTO



ATTO SECONDO,’
SCENA PRIMA,

SwDZe nei Palazzo Reale ; E1 ifena foftenuift
da Faufta , che con palla languido fi

avanza nella Scena
, poi

\ Kuggiero in difm

PWt€#

/UifDl mifrtie.edidifaftri
Porto tin cumulo dolente
Tutto Averno, c tutti gPAftri i

fan rea, benché Innocente a

Bimil^itÀc»
' * i *

-,

All*Anioni fmarrits
Jì -

;

Torna ò bella il vifior •
• '

'

' £/;/.£ dove ò Dei
Mi guidarece à terminar la vini ?

T^ttffafàffder E/ifenavici»0 4idtifg

Tavolino^ dove effìt appoggia il
hracdojfojieneìtdoji il Capo coìr
Pe mani-i in Asto ancora di dtr
hokzza •

•

Frf^</.Qui lìedr , c ti riftora*

) B 3^ Eugp'

.jr



?o Atro
Amica Fa afta

Chi è coftei che raflèmbra

Da finilira fortuna

Haver il fen trafitto.

F/i^/.ElIa vel dica

Ch’Io bramo à Rofalia

Portar l’avvifo dì sì nobii |>e{c&

- Se mel permetti ò 5,è

l^g.Colà t’invia.

fnrtt

s G E N A II.

"Rnggtwo ) & Elifenafedendo*

J(^j.!Bella del Cow
Palefaini il dolore

Che troverai pietà •

Tacer , e piangere ?

Non giova à frangere

Del fato l’Empietà.
Bella &c.

ElifCtiQ vuol Signor ch’io ti palcfi I

’Rng’- Il nome •

£/?j.Elifena. ^

Eug» I Natali •

£/^IJluftri. 'r-,
,

Ilcafo n r
Cheti guidò fi mefta m quelle foghe

.

E/ìfTroppo fnnefte ò Rè fon le mie doghe.

Son ferita

Rug» Son piagato

^ ^
/ Dal Nume bendato

^ 2 V Ne fpero mercè.

, , Che fiero tormento
^ ^ C E ch’in me fento.

Se



SECONDO. 51
"Elift Se moro

Se peno.
i a ( Per chi non hà ii| feno*

Rug* Ne Amore

,

E/O: Nefè,
Son ferito &c*

Tergi Elifena il pianto
Meco farai d’ogm timor ficura.

E/if*Spero da te Signor il mio conforto,

Ru£* Mà pavento da te la mia fciagura •

SCENA III.

ElìJeHftfoIa

deteftocradel rimembranza
Di mia debole follia*

QuelPerror di leggiera fperanzaj

Che ballò per macchiar l’Alma miaà
Ti detefto

' Ellfena infelice

liifiuto ancor di morte}
Come fperar ti lice

Cangiar l’afpro tenor della tua folte •

Se l’iftefTa pietà che ti difende

O in terra,ò inMar la tua collanza oHende

Mi follevò dall’onde

Vn pietofo Nocchier ; mà che ? mi guida

i A veder Balduino
Perche più mi tormenti alma s’infida*

Ode il mio pianto il Kè,mà troppo ohDio
Tenero lì dimoftra

E l’ellremo dolore '

Raddoppia in me un’ improvifo ardore

B 4 Mà



-ii ATTO
Mi ne grifteHi affanni

Stanc^ià di ftancarmi ;

Con officio pietofo

Chiudonfì i lumi
;
e al ciglio

Rendon qualche ripofo •

Sì adJorwenta euo^rend^ citi fé

mano il vo/f§t

S G E N A IV.

BttlduÌHOi 6 dttU'dTnmftia^

Cor perche paventi

Saioprire 1 tuoi tormenti
. <

A rigida beltà ? 0
' ’ £ Tira d’un bel ciglio

Baien fenza periglio

. Che fulmini non hà«
Mio Coi

?er q'nefte del mio Sole
Di Rofalia adorata interne ffanze

- Muovo tremante à ricercarla il piedef

JBpiìi timido il labro
Gli fpiegherà delPamor mio la fede,

^ Mà forfè è quella appunto
Ch’entro à placido oblio,fopita hà l’Alma
£ con la bianca man cuopre il lérabtante*

Si si ben la ravvilo
Ne i rifriti che prova il Cor Amante,

JE/y.Balduitvo ? fognnnclù
B;i/d.Signora ;

Parla in fogno, ò pur deffa ?

.• >



3 ?
SECONDO.

E/if‘Ss l’Alma mìa t’adora

che fon Io che fogno
Se dò fede all’udito.

-KA/.perche dimmi crudel th m’hai tradito f

Ba/J,lo tradir Rofalia ? ne pur fognando
Vò foffrir che Io penlì

Deltati ò bella , e mira
Di che veraci fiamme . • * . Oh ? Ciel che

veggio

/afve^/iafe la riconofeé

E/tJlChe vedi ò menzognero ?

Se pih non riconofei in quello volto
Vn’ oggetto d*Amore
Concici almeno , e godi

L’oggetto riveder delle tue frodi •

Sz hvet in piedi ^evd verf> di
Balàttìno».

Godi perfido y godi Tiranno
di potermi tornare à tradir •

Che di te mi riferba all’Inganno

Qijel dellin,che mi toglie al morir*
Godi perfido

parte eottfdtgw^

S C E N A V.

Saldrtiffefolo».

C He confufo , che {lrano>

Laberinto d’orrori il fen m’ingombra » .

Cerco di Rofalia

E in vece del mio Sole , io trovo un om*
bra •



34 ATTO
Màqnal ombra? Elifena

Purtroppo ancora è in vita

E la fua fe fchernita

Fà infieme la mia colpa , e la Tua penaV
Per poter tal nodo Iciogliere

Che quelPAlmaancor vuol ftringere

lo non sò s’è meglio fingere

O ad Amor la benda togliere •

Per poter &c. tnrtt

SCENA VI.

Ruggiero , e Riccardo .

Rui.Ì\M\co à tè palefo

Mà non fenza rofTore

Qilt'IIa -fiamma, che m’arde
RiccSìrc. fon anche i Rè femi d’Amore»

E lo fono anche i Numi
Ch’è parto folo Amor d’Alma gentile*

_

JRrtg.Mà colei,che m’impiaga, è ignota, e vile.

Rfcc.Anzi Elifena è rale

Che porta a! par dì tè vanto regale

Rrtf.Tantoè fublime la beltà che adoro ?

Ricc-Di Tunifi al Regnante
Elifena è Sorella

Et è di Balduin tradita Amante
Divenuta fua preda
Tollo di lui s’accefe, s.

.

Ei libertà gli refe

Mà libertà non cura
, e qui Io fegue

Dove >

Rwg.Taci non pih che troppo hai detto

JPer far gelofo il Cor Amante in petto •

. Amor



SECONDO. jf

AmoreGelofia
Tormentano il mio Cor
Mà chi pifi forte fia -

O il gelo , ò pur l’ardor

Non lodiltingue ancor
L’Anima mia
Oh cruda gelofia

O fucnturato Amor* parte

SCENA VII.

Riccardofo/o •
i

' V

Beo ordita , e la frode

Se Amor, e f elofia

Hoggi Miniilri fon dell’Ira mia* ^

Di Tififone , e d’Aletro

Pih non s’armi il rio furore

Per portare al Ciel la guerra

Che ad accender ogni petto

Gelofia ,
fdcgno ed’ Amore*

Son le furie della Terra.

Di Tififone &c« ^

WWW
B & S-CD



,6 ATTO
SCENA Vili.

Cortile*

‘Rosalia , e Fatijla *

F/<«/.Slgnora voi rcorgete in Primavera
Ch’oggi fem brasi bella

E che al pafiar de i di , non è pih quella •

La beltà che florifce

E che in breve fnanifce *

Onde non merta lode
^ ^

Chi à tempo il fior non coglie,e II bel non
Rof, Dunque le la beltà palla , e non dura

Qual fior di Primavera ; ò qual baleno

Segue un bene incollante

Chi di vana bellezza , e lolle Amante,
Lnfinghe menzognere

Io non vi credo nò
Menzogne lufinghiere

Sempre vi fuggirò

Lufinghe &c*

F/tuJ^Qviefli vofiri argomenti in Metafilica

Mi fan devinir tifica

Mà vi sò dir per pratica

Che il voler far da- Vecchia, ed* eflèr Gio**

E un error folennidìmo in gramatica •

Rojl Faulla in- vano t’aiTanni

Se conqfco d’Amor folo gl’inganni,
Frfi^Balduino è fedele.

EojfTQual prova hai di fua fè •

jFrfj«f.Scntite lui , che yel dirà da sè *.

Tei



/

SE C O N D O. \j

Per me così l’incendo * e cosi y%
Lodar mai non faprò ,

Quel dir tanto di nò,
Che in Voi non è Virt?l,mà cnìdelt^*

Per me &c, parte^

S C E N A IX.

Bal^uif^Oy e Rofalta •

Sa/d, BElla temer non puoi
Della Coftanza mia
Se mi faetca Amor con gl’occhi tuou

Sono gl’ ori del crine , che mi ftringonò

E le nevi delfeno , che m’accendano*

Rof. Mà pur i tuoi fofpir vedrai,che fingon^

(piando dal feno al crin le nevi al-

cendono
Ba/d, Eterni fono i lacci che mi cingono,

E nelle pene forti plìi fi rendono.

Jiof* Ama dunque quel ben che eternamente

Può rendere il tuo Amor lieto , e In-
(noccnte.

Ba/d.Sc\ rifoluta }

Bof, Io fon di Scoglio *

J?A/c?,Oh’ cruda* • •

Bof, Oh’ incauto*

BaldJTh m’uccidiV

B.of, Anzitifaluo*

J?rf/c?.Da qualfuencurai

Dalle tue follie.
^

BWd.Qijal fuentuta maggior temer



?8 ATTO
Uella crndel pietà che pèr me fenti ?
Se vuoi che in un’ inftante
Tempri il foco del core
Freni l’onda del pianto *

Efugga Rofalia, che adoro tanto#

Ben dal foco ; ò flutto inftabile

L’Amor tuo fermezza apprende»
Il tuo Core ineforabiie

Men collante il mio non rende.
Ben dal foco &c#

S C E N A X.

Xof.

Elifena « e detti .

Elìf^ErMo Ingannatore
Spergiuro disleale
•Di Donzella Reale

• Si tradifce così la fè l’Amore ?

E il elei ti foffre?E no t’inghiotte il fuolc
E neghittofe ancora
Stan le furie d’Averno ?’

^T^Tanto fdegnoElifenaJ
E/il»Oh mia Signora

Perdon ti eh leggio fe ne’miel penfieri
Allratta

, e delirante

/• ^®^^®,venni à turbar i tuoi piaceri •

c V, ^ tempo giungefti •

Infan Ilo arrivo)
Palela -à Balduino
Del tuo grave dolor l’alta cagione
Ed’ egli nell’efempio
Eegga de’ cali tuoi la mia ragione #

Spe-
I



39SECONDO.
Spira che il tuo dolor

Prefto mancar douri
Che vinto l’Infedele

Da sì collante Ainof ,

In gioja le querele
Pentito cangierà.

Spera &c*

SCENA xr.

BalàuinOiElìfena»

B/^/cì,ELifenagià InteG '
.

I rhnproveri tuoi

,

Sò ancora quanto puoi
Dirmi di prìi ; sò la raggion chC n’hai

Mà col dir che farai i

Togliermi à Rofalia ,

II crederlo è follia

Se prima à lei promefla

Che à te fìi la mia delira ? \

A lei vvol che la porga \
La raggione y e l’aftetto c \
Dunque à raggion t’acqueta

All’atTetto condona

,

E volgi in altro oggetto

L’amorofe tue faci . . , •
,

Cangia dunque penfier fugglmi, e t*cu

farti conf^'ezzcf

SCE-

I



40 ATTO
SCENA XII.

CKe io taccia ? E come poffb

Oliando fi lagna il Cor far muto il labro ?

Ma tù moltro crudele

Di Tiiannie fol fabro

Qi^al rova pena alle mie pene inventi ?

E per ferbarli tutti y e pili feroci

,

V^ioi che neghi i fofpiti à i miei tormenti.
Col pianto parlerò

€c il labro tacerà •

Perche il dolor luogo nel cor no trova
MA non temer nò nò ^giova

M Che à chi forte non hà , pianger non
Nè follievo in Amore il pianto rende
Che pi fi l’acqua del pianto il foco ac-
cende .

SCENA XIII.

"RuggìerOi ElifettapiÀHienda»

th piangi ?
Come negl’occhi tuoi

" Può haver luogo il dolore*
Se dà vita al la gioia il lor Splendore \
Dunque non più fofpe fa

FA che relli quell’Alma , e la cagione
Del tuo grave martore à me palcfa

.

Elif-



SECONDO. 41
£///*. Alma mia fol col tacere' "

i.

Può fpiegare il fiio martic

Kefa già canto infelice

,

Che paventa ; sè ridice

Il mio dnol farmi ridir.

L’Alma &c*
Itug, Ben Io t’intendo , e sò che piangi ò bella

La tua fchemita fè

Mà lafcia il duolo,e accogli in rìcompenfa

D’nn Cuor che ti tradi fce , il Cor d’un
Sprezza chi ci difprezza

Ama eh i t’ama ò Cara.
Eitf' Alma à penar avvezza

Mai di gioir impara «

SCENA aoyj

Luogo deftinato per li Sepolcri dclli Rè > e
Grandi di Sicilia , nel mezzo al quale

forge pih maeftofo de gl’ altri

,

quello di Sinibaldo padre
diRofalia.

Kteeardo ttFanJìai^

RrVe.iNOn ancor mi fgomento
^ ^

_

Benché per contraRare i min difeglli

Elifena riforga

E appreflb à Roialia là guidi il Cielo»
Che a telFer nuovi Inganni
Mi faran di coltei grati gl’ai&nnU

Frf«/1Riccardo }

Ricc. Amica.
ratif.lo fon tutta confuta* ^
R/sct Pecche t léHT*



4s ' ATTO
Frftt/.C^el 1 ’oft inata

Di Rofalla non vvol far ^ mio modo
E ftima grave affronto

Dal forte Baldnin elfer Amata

,

jR;Vc.Non paventar , che Io voglio

In qnèffo giorno ifteflb

Cangiar l’afpetto alla commun fclagiirà •

T/tuf.Se il Diavol non fei

Tante cofe in un punto oprar non dei

Mentre pitrla’RiccaràoJìScuotono tutte

le Statui , che adornano il Sepolcro di
Sìnihaldo Padre di Rofalia cambian-
do ogn'una di attitudine conftrepitQj

come di Terremoto*

^;cr. AH’efecrando ecceflb

Della figlia crudel Padre fpre22^t0

Scnoteti , e dal profondo
Del l’Vrna , ove ripolì

JRinova k Rofalia la fatai legge »

Che à BaVduin lì Spolì

Tauf.Oh. fuenmrata figlia , fe non cedi

Alle voci terribili de* morti
Io per me dall’orrore

Non uno prenderei, mk pili Conforti#

RrVe.Fauffa, che dici ? non è il Ciel, che vvole'

Così giufto legame#
Fauf,Lo ipavento

Ripercuote la voce , e il labro chiufo

Reffa perche il timor non puffi al core •

Mk sè narlar degg* Io
A lei $0 che dirò ; Riccardo addio •

parte timrofit*

SC£«



SECONDO. 4j

SCENA XV.

Le Statue del Scpolcrodi Sinibaldo chinano
la Tefta in modo di acconfentire à

quanto dice Kiccardo •

Rìccardofo/oa

Miei Compagni feguite

I.’lncominciata Imprelàf
E quando à voi fi porta

La Nemica d*Averno

,
Animate L Macigni ^

Date fpirto à gl’eiliiiti

,

E per timor, o per ingano Gz
Procurata da voi la gloria mia»

. ^
Cederii

.

Vincerò •

Temerà. ,

'

Trionferò •

Petto di femina ' •

Non può refifterc

Al mio valor.

Che face gemina
La fà defillere

Dal fuo rigor •

Di tema , e Amor
Se Averno rinfiammò»

Cederà &c.

i

pam
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SCENA XVt

Kojillìitì t «

Ro/.Di che paventi òFaufla?

f/w/.Di che temo?
Che vuoi di più ? . „ ^
Vuoi che le ftclle ifteffe

tafcino il Firmamento

F. con Zifredi luce

Formino à tue follie Satire, ò Carmi ì

Ho/, parlino dunque i Marmi
Che th dici haver fenfo al mio delitto.

Che intrepida qui attendo il gran portento

FauftVtì me non jne la fento

Di {larprefente à qualche altro fpettacoI<|
" Onde fola ti lafcio ;

Che appunto per fol fi fà il miracolo «

$.of. Vanne pur ; e in brcv* bora
Nelle minze del Ri Faufta m*atcen^
Dove al Tuo fido Amante
Rofalia fi vedrà Spofa coftante*

Fétuf, Appena il credo
Che così pretto

Ci vogli confolar ò figlia mia#
Se non lo vedo
Dirò che fuetto

E’ un /bgno del penfier , è una bugia»

Appena &c.

\

1

SC£-



secondo:
jfj

SCENA XVII.

KofttliafeU •

SuéfràitHdo ilSepolcro del Pddru

PAdrc Signor sè mai
Articolò mia lingua
Senfi dà tuoi diverfi

; E sè la mente
Traviò col pen fier da* cenni tuoi
Fu K)1 perche Innocente
L’Alma fcrbar desia

il Cor di Kofalia.

Sè quello è l’error mio
E sè cangiar degg’ Io
Del callo Voto il giununénto, e ifpegna
Prcftami th dal Ciel piu certo il fegno.
Mà che ricerco , e bramo
Se innanzi à gTocchi
Veggo tutta Iconvolta
L’Vma del Genitore ?
Si si fpietato Core
Turbator della pace degl’^ftinti
Son tue le colpe: onde frà lacci involto
Tanto languir dourai
Qjianto vantain

, già viver difciolttf.

Non pib libera fento alfin

,

Che può l’Anima llar con me ;
Troppo riggido il fuo dellin
La vvol rendere Amor à te •

NonpiìiòiCt



46 . A T T Q
Ecco dunque la deftra

Balduino ;
mà dove

^

TrafcorrI ò Rofalia ? non cosi pretto

Ceder convien , refifti

Dunque ò forte Cor mio ;
fuggi 1 Inganno

Che ipeflb Averno i lacci tende al piede

Di chi all’urto primier cangia di fede.

Sono Amante d’un bel giglio

Che mai perde il fuo candore

E temendo ogni peri|;lio

X-o vò fempre nel mio Core.

Sono Amante &c.

yn Amore hò dentro il petto

Che felice ogn’hor mi rende ;

Con sì ttabile diletto

Che non può cangiar vicende.

. Vn Amore &Cf
j /

Fìffs .delV Atto Secondo •

Segue il Ballo di Statue del

Sepolcro di Sinibaldo •

ATTO



n 1

ATTO TERZO
i .

- SCENA PRIMA.

Piazza nellaCittà*

JLlìfe?tai eJijccardo-w

jEYff.Voglio monte
Son difpsratx*

RaiTrena l* Ire
'

Sarai beat?i •
- ’

; 1

Non hò fperanza I

Nel mio tormento ? ^

Dalla Coftanza t
Spera il contento • > T

Che può rofirlre

Donna fprezzatai
Raffrena 1* Ire

Sarai beata •

Voglio morire
Sondifperara ; vH

Deh* Riccardo quel ferro

Che dal fianco ti pende
Immergi nel mio fcno, e che mori
Con rJifena il Tuo dolore ancora*-

JUec»

E/if.

TUcc*

E/if,

Rìcc*

E/;/.

y

»•
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fcVc.Vivi ò bella, e di fdegno

Arma la delira, e fvena
Ch i lo Spofo contraila ad Elifena • .

'

E/Z/lMi toglie Balduino j

Soloilfieródellino

Che pofe in sì bel volto alma si ria

Nc foggetto è il dellin all’Ira mia &

JH/f£.Non è la forte che del caro Spofo

Ti contenda il legame

,

ERofalia che vinta

Dal nuovo Amante à lui fi rendc:E qiieftt

E ifgiorno delle Nozze à tb funetlo ^

K///1 D’altri dunque è il mio ben ì

R/cc.Se non t’opponi »

lS/ir»Dimmi Riccardo oh* Dio
Dimmi che far pois* Io ì

In sì Urano cimento
Th mi configlia , è guida

Quella mifera Amante, ove pih ceitp

S’apre il calle alla morte, ò alla Salute i*

i/cc.Mora pur Rofelia che ti dà morte

E ferba la tua vita alla vende^ ;

Colà dove frà l’erbe,. e à fiori in fenci

Ne* reali giardini

Suol la fuperba nalefar à i Venti
Dell’interno delire ogni fecreto ;

Non veduta ti porta
Odi le voci ;

E fc lo (degno allora i

InvltalTe la delira •

A fvenar la Rivale

Segui sì giullo impulfo ; anzi per queflt

Vanne di ferro, è di coraggio armata

•

2/ir*Alraa si difpcrata

Riccardo non havrei

Mà fe temo per lei

Di perder l’idol mio
Alle fttagi, alle molti ecco m* invio*



T E R Z ©; l49
Furie che m’aggitate iJ fcn

Sè gelofia

£ men di voi crudele
Soccorrete col voftro rigore
Allo fdegno di quello mio Core •'

E fate che al baleiij

Dell'Ira mia, fdrta
Mora l’empia,e no goda un Infedele •

S G E N A IL

Riccardofola»

T (Ciclo,
V non m’hai vinto ancor Nemico

Ch’ovc manca la forza

Supplirò con la frode, e con l’Inganno •

Dall’arti mie fedotta

Come parti Elifena , altri verranno
Nella mia rete ; £ in faccia delle Stelle

Saran l’impfcfe mie fempre più belle •

Si si voglio combattere
Mai vinto cederò •

Benché mi voglia abbattere
Dellin crudel ; di lui trionferò*

Si sì voglio &c,

SCENA III.

BalduìnOi e Fau^a,

B^/c^X^Aufta sè dici il vero. Io fon fel ice
TaujlHziìrRl frk poco dalla bocca ìfìeffz

Di Rnfalia del tuo gioire il pegno
Onde che vuoi di più •

C Ba/d,



yo ATTO
Brf/c#.Temoche oppreffa

Dall’ecceilìva gioja

Kon reili Palma ; e nel piacer men Forte

Che non fìi nel dolor ; trovi la morte.

Anco U piacere

Mi dX tormento

,

Che avvezzo il Core

Sol nel dolore » ir

Non sX godere

Nel fuo contento •

Anco &C.

Frf«/*^“‘CCola appunto

B<t/c?.Oh’ Ciel come nel feno

Tardala fpeme ancor. ’
*

F^/.Leich’è Zitella (d$

Douria temer del nuovo Amante il guar-

Non voi Signor che fiete

E di Marte,e d’Amor temprato al ^do •

Se tutte le difgratic

Finifeono cosi

Io vi sò dire

Ch’è un bel fofFrirc

Le pene d’hoggidi •

Se mttc &C.

" s G E N A iv.

Kofrtlia ) e àettù

Frfw/.^Igliath non puoi credere

Quanto di gioja Ipafimi

Balduino tuo Spofo ; e ftà per cedere

All’ellremo piacer, fe th non l’animi •'

Fqf. Balduino quel lampo
Di fpeme lufinghiera

Che rovente n’abbaglia



terzo. Vim lacc ò troppo breve
; 6 menzo^neré

Difende la ragg^ione
; e con pii lenta_ Ma ficnro nfleliò

Anco del fuo gioir teme l’ecce/Iò.
Ba/cì, Per desio di pollèderti

Bella mia credei morir
;

Perche vuoi che peni ancora
Queito Cor che tanto adora
La caggion del fuo Marcir,

rt-
Per desio &c.

P^w/.M’inganno ? e non dicellì
Che in quello giorno ilèeflò
Si vedrà Spofa Kofalia >

Rof, Lo diffi ^
E pronta fono ancora
D’affcrmarlo con Popre. - ,i

B^/c/.Alma reljjira.

Fat^mSe così è di ciò che vuoi :
JJ^D’Amore

Già tutta avampo ^ e incaciente attendò*
Il momento bramato
D’unirmi al mio Conforte

B/r/d.O me beato.

mio diletto è sì vezzofo*

^ ,, E tanto caro PAmor che fcnta
à > / Ghe mi contento

( Per lui fofifrir

V Tormentile pene*
Fau]»^ Al yoftro'ardore

Mi llruggo anch’io*

'
/Solo desìo •

Bald* ^ ^ V
Aringa Amore

'Le mie Catene. Il mio&'c»
C a SC£-
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SCENA V.

• Gabinetto guarnito di Specchi*

Ruggìerot Elifena »

En dimoftri 6 fpietata

Con la tua crudeltà de’ tuoi Natali

Il Barbaro coftume ;

Se però BaMuino
Schiava ti refe al fuo Valor ; anch’ Io

Saprò renderti Serva al voler mio
E/7/.Amor libera Prole

Di reciproco genio

Forza , ò rigor non vuole

Placati à i prie^hi almeno

JSJif.l prieghi , c i pianti

Son pih graditi alla beltà che s ama
E fono anco i Regnanti

'fTlbutar) d’un Volto-

Oliando portano il Cor frà lacci involto.

Mà th mio Rè fel piìi infelice ancora

Se nell’Amor , che per me fenti ; Amore
Sperar non puoi . Ch’ Io vivo fenza Core

Me lo tolfe quell’ Ingrato ,

Che sì predo mi tradì •

F fe Io vivo fenza Core

Opra vC Sol del mio dolore

Che mi P.i vìver così

.

Me Io tolfe &”c*

Rug. Sei troppo fida à chi non ferba fede
;

Sei troppo cruda à chi per tè fofpira ^

. Ma fe riedi. in tè ftcfTa alPhor vedrai

,
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Che il Cor non parti mai
Dal centro del tuo petto

E che ben puoi del Traditor à fcorno

A piìi degno Amator donar l’affetto*

£/;T,Signor odimi « e credi

Che quanto poffo darri » bora ti dono
Kacqui Reina anch’io « nè da le fafce

Mil dalla forte hò le Catene ; E fono

Degna del Soglio al paragon d’ogn’altr»

Pur Corone non bramo
;
e diiedo folo

Mercè da chi mi fogge ; E fe mai quefto

Tormentofodéfir non m’abbandona

FlTcr d’altri non sò che della morte ;

Se però ( mà noi credo }
Di Balduin l’offefc

Mi deltaffcfo in feno un giufto fdegno

Ècco la deftra * e d’effer tua m’impegno •

Verrai bella fr> poco

Al Tempio j o ve i Sponfah

Di Balduin , c Rofalia ;
daranno

L’ultimo colpo alla tua fpcme ;
in tanto

Stringo la deftra è il dolce’pegno accetto»

Pegno che mi raddoppia il loco in petto*

J1 fofpìrato ben
Dimmi fe goderò

Fortuna si » ò liò
'

Se mi rifpondi sif
^

Lo Strai che mi feri %
• Temere Io pib non sò •

,

Ma fe dici ai nò
Fortuna morirò.

11 fofpirato

/

C 3 SCE-
1
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SCENA VI.

Riccardo f e detti •

Ria «TVllo Rè fatai fciagura

houralla al Regno , à i Popoli, al nio Capo
E purdella Congiuia
Ti fono ignoti i complici , e le trame
Così mentre d’Amor fenti le pene
Ti prepara la Sorte altre Catene.

R^<g.Catene a me ? Riccardo ohmai rifchlara

I/ofcuro Arcano
;
Che la deftra ardita.

Se il Nemico è palefe, non lo prezza
Mà lo Rato ,

e la vita

Hanno deboi foftegnq
. ^

Se celato il fellon reità al mio fdegno*

JE/(/'.Che di rà mai ?

X/ig. Cl;e fìa ?

R/cc.L’amot che accende
Per Balduinò Rofalia ; di Regno
E un ardito ^lifegno

.

Ne mai la Donna altera

Soffèrto hanria di moglie il nome folo

,

' Se con la tua rulna
Non fpejalTe ben predo ellèr Rcina*

R«g.E Balaùino mi tradifee |
t'Aj.E l’Empia

’

Può tanto ardir ì

RicctLe fouadre
Che oalPAfrica vinta

; hà qui condotte
Il forte Baldoino ; appunto fono
Quelle , che di Sicilia

Chiamano ilDuce,e la Conforte al Trono.
•'

’ R«g.
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jt/^^.Saprò ben* lo con prevenir la frode

Punir il fallo , e aillodir me Uellb •

Tb ìr?i tanto Riccardo

Veglia alla mia difefa, e olTerva attento

Ogn’opra ^ogni penfiero

Di chi tanto prelume ;
E quello giprno

Splenda A mia gloria;e de’Ribelli à fcorno

Son fprezzato Amante » c Rè
Mk lo fdegno

Che mi Tento dentro il Core.

Al mio Regno
Forte feudo ornai fi fè .

Son fprezzato &c« parti

SCENA VII.

Elifena , "^ccardo*

Rrcc.Pria che giunga la notte •

^

Vanne dove ti ciilli • E l’empio (lame

Frangi di Rofalia ; Colei che tanto

Colma il Rè de’ fofpetti e tè di pianto •

£/{/".Vado nak l’Alma mia
Se non è gelofia

Che li prefti il furore

Altri dardi non hà, che quei d’Amore

.

R/cc.Qu.ei d’un Amor ofTefo

Saran llrali poilènti

Per vendicarli ò bella

Dunque rifolvi , e il generofo piede

Porta colà, dove una morte fola

Aflìcura la pace alla tua fede •

Il defio della vendetta

Tanto è dolce in Cor fdegnato ;

Elif* Quanto è fiera la faetta

Se l’avventa Amor fprezzato

.

Il defio &c. SCE-



ATTO
SCENA VII!

Rofalt/tfola •

^•Mor che vvoi da me ? che Iperl ò tenti

Se la Collanza mia di tè non aira ?

E femore al Ciel pih fida

Non lente il foco di tua face impura ì

Lalciami dunque In pace

E per altro fembiante
Via di tue lufinghe, e di tue frcfdi

Ma perche vi fchierate

Mie bellezze odiate

Jigunrda adiiSpicchi

Efprefiè in queftl Vetri ? óh che voi fiete

Ree M inidre d’Averno ; e quanto il Core

Fugge un profano Amor;Voi l’accendete*

Ogni vanto di beltà

Dal mio volto involerò

E col pregio d’honellà

Pih gradita al Ciel farò •

Ogni vanta &c*
A tè mio Dio che fei

Fonte di vera luce
Rivolgo gl’occhi miei

,

Lungi da ciò che apprezza.

L’infano Mondo ;
porterò le piante

E di te folo Amante
Sofpirerò quel dì che lenza velo

Mirar potrò le tue bellezze in Cielo •

Mà qual nuovo fplendors ; ed iinprovifo

Qui d’intorno m’abbaglia

E cangia quelle mura in Paradifo ?

Tutti iifpecchi tramand/tno I49tagran
luceper tutta lafioaza^

Che
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Che fembianye Divine
Kcllo fpecx'hio vagheggIo;un Rè,mà cint«

Il Crin d’acute Spine ?

Di porpora coperto ; c il nndo feno

Di piaghe inmimerabili trafitto?

Si SI già ben m’avedo
Che quelli è il mio diletto

E le fpine,e le piaghe , e i fuoi dolori*

Per Gmpatia d’amor rifento anch’io
Mà come ò Sommo Dio
M io Divino Sig nore
Degna fon del tuo Amore ?
Come bear ini lice.

Nel tuo- lacero volto, c nei tuo fangue
I miei veri contenti

Onde efulti il mio Cor ne’tuoi tormenti ?

Orche à me ti dimoftrL

Per ufcfr dagl’ Inganni
Dona pure il tuo lume all’alma errante

Che in tè ritrovo al fine r

II pih verace ed il piitfido Amante*
Voi piaghe , Voi fpine

Che un Dio tormentate
Pungete, ferite

L’Amante mio Cor *

Che piaghe beate

,

Che ipine gradite

Son quelle d’Amor* Voi piaghe &c«.

SCENA IX.

Giardino con molti Viali coperti •

Faujtafola cogliendo i fiori .

^^Vello bel giglio intatto

£ come il bianco fen di Rofalia p
C y Que-

1
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Quefta bionda gionchiglia

')

Al paragon del Crin perde il bel preggio ;

I.H porporina Rola

Della guancia, e del labro è men vezzofa,

L’Ape ,
che il mel da quelli fi<^ri invola

Baiduino farà ; Io del giardino

Son la fida Cullode ; mà de frutti •

Che per altri coltivo il mio dellino^

Vuoi eh’ io no goda,e relli k denti afeiutti

' Sono gl’Anni

Che mi privan di contenti
5

"Non il fato ,

Nè l’arciero Dio bendato

,

E i mici danni

Hora crefeono à momenti •
'

Sono gl’Anni &c.

i
f

SCENA X.

BaJàuinOii dettai

Aulìà come imponevi
Quivi Amante furtivo

Mi porto à vagheggiar l’Idolo mio
Tb m’addita , ove Io pofia

'
' Celarmi à gl’occhi fuoi

; fe pur la fiamma
Che alimento nel Core
Nò m’accufi al mio ben col fuo fplendore#

F/m/.AdelTo non è tempo
Di tante Cerimonie ; in quella parte

Ove tra Terbe, e i fior puoi ftar afeofo

Vanne fpedito , e attendi

Da! labro del tuo ben le tue fortune.

P/t/d.Colà pronto m’invio .
^

’

F<»/^.SÌ£nor ti fia propitio il ci^co Dio. parte
Bald%

a
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Ba/d,Lz fpeme del mio Cor è giunta in Porto
Ceffata ogni procella
Gli porge ajnica Stella

Il fuo conforto .

La fpeme éiC.

Deh m’affìfti ò Cupido
Se la caggion tu fei

De gl’amoro'ì tradimenti miei •

St nafeonde dietro itd alcune piante*

S C E N A XI.

Ri"8B>6ro fopraginnge, c lènte Pnltime pargle
di Balduino,che pur Io vede nafcondeifi.

RiccardOf e detto nafcojlo comefopra*

.Se la cagion tfi fei
" Degl’amorofi tradimenti miei ^
Cieli che fento ?

Rice, Il tuo furor reprimi
Che haurai frk poco ò Rè pifi certe firove

Della fatai congiura , e di mia fede

R«g>Ivt giunge Rofalia , quivi m’afcondo

RfipgieroJì 'nafeonde dietro una Spah
Uera di verdurafenza ejjkr^ vedu-

to^ ne veder Balduina *

R/cc.Odi, taci, e rifolvi

A mi fura del fallo anco la pena

( Quella de’ mici trofei , è la gran ScenaO
parte

C 6 SCE-



ATTO
SCENA XII.

'Hafalia , e àetti naf:njìi .

-Rof, Douunque il paflb Io volgo

Trovo nel miopenfiere il Caro Spolo.

E rilento nel petto
. , ,

.

Vn foave piacer de’ fuoi dolori

.

Brf/J.Gradifce i miei martori. àtt sè

Eqf. Sofptra l’alma mia ^

Della regai Corona ond’ ci va cinto

Efierne à parte anch’ella

Del mio Regno favella sé

Kot Mà non fi prello al fommo del contento

Può follevarfi un Cor,che appena inrcnrie

Il prcggio della fiamma, che l’accende»

Onde foffrir conviene

Eal vento de’ fofpiri

E sh l’acque del pianto

Condur laNave della fpcmeal lido

Che d’nn Amante fido

Troppo è raro il teforo
* Ne bafta à pofiederlo un fol martoro •

^

O fupcrba.

Bit/dtO mia fotte.

Bof.O vago rio

Se tìi con bel defio

Per tributar al Mare
L’onde tue belle, e chiare

Non curi in mille modi
Squarciarti il fen ne’ fallì.

E mormorando lodi

La meta gloriofa de tuoi pafift.

Con egual fentimento anco il mio Core

Tributa un rio d’Aanor;à unMar d’amore
- ' Bn/d,
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Brf/c/.Reflfto ancor ?

R«f. Non cedo k miei furori ? cf<»

Rof, E voi teneri fiori_

Figli d’aura gentile

• Che al Ciel la fronte ergete -v
•

Quali vi fcmbri vile

La terra al grato odor che voi (pargete*

Configliate il mio Cor, che per godere

Ciò che vile non è cerchi le sfere*

Rrf/d.Troppo m’efalta
^

àa si

Rug.O crudi miei fofpetti. da si

Innocenti augelletti

Che ogn’ hor di ramo, m ramo
Salutate l’Aurora, e il Sol nafcente
Pur Amanti vi chiamo
Quanto l’Anima mia
Mentre per lìmpatia

D’una Ince godete.

Che voi non conofcete

.

Ed’ efia pur s’accende ; E il bel non vede*

Chi gl’infpira ad ogn’hor fpcran2a,c fede*

Ma doppo i miei tormenti

Io fpero di goder
Quel Sommo bene*

Ne fia che mi fgomentl
Per eterno piacer

Di poche pene * Mà doppo

SCENA XIIE
Elifena frettolofa con pugnale alla mano , vi.

per ferire Rofalia la quale fi difende , ed

in tanto efcono Ruggiero, e Baldui":

no, dove ilavanonafcofti*

ZòJ.Mori perfida morf,

E fetia col tiio fangue

I miei giuili rigori.
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Hqf, Amica , e di qual fallo

Incolpi Rofalia ?

J5rf/c/.Ferma inhumana
E/if*Qu\ Balduino ?

Ba/d,lì RI ?

jRw^.Colni che cinge
Il ferro che bramate
Eccovi innanzi agl’occhi. Horche tardate
Su rapitelo arditi

,

Eth Donna fiiperba ^erfo Rofalia
Porgi la deltra al caro Spofo

; F pegno

T5T?/»p
Amotj <ii Regno

.

E/ir.Sperjuiro all’Amor mio zmfc BMaint
Kibelle al tuo Sourano
In odio al Cielo, e de’vi venti •>. fchivo
Balduino crudel vànegrabiflì
Che Iri non mancheranno
Degni feguaci alle tue colpe orrende .

Ba/cJ.UHccufe non intende veyfo di Rofalia
L Alma che rea non è.

Rof Bella t’inganni
, e in van ti fdegnì ò Re

ribellate fquad rè ; A Balduino
-Trf/c/. Argine quello petto alla tua vita

B./TO ’ <limini che Taf degg’Io

.

KltfSe Balduino è mio

p^r
l’involi ?

’ d Rofalia
Ancor non fai.

Quanto lieta farai

Pnachc termini il di vaga Elifena .
Pa/d,Che deflin

.

R«|.Che furor.
B'jR Che Amor, ‘

E///.Che pena.
^

R.'ig.Seguiml Balduino-; in breve Io fpero.O Innocente
, ò colpevole

;
placarmiO col Perdono

; ò con la tua caduta
•''C reo

;
morrai con quella Spada iftefia

-Che meditafti le ferite mie . £ fc
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F fe Innocente provern il miofdegno
Pili fiero a{Iài ; l’Accufator indegno* ’

BaldiVivrò mio Rè fède!
; nè d’altro ecceflb

Convinto efTer potrò , che d’Inconllante •

Neil’annar Elifena •

E folo coh raggion cortei m’acaifa*
R/fg«Sono i falli d’Amor degni di fcufa*

Con il premio y e con la pena
Sempre grande , è un Rè nel Soglio
Spera il fido, e la Catena
D’un Ribel doma l’orpogliok

Con il premio &c.

SCENA XIV.
Kofalia y E/ifena •

Rof, Hor che fole fiam qui, fuena, trafiggi

Colei che tanto abborri

E dona al tuo furore

Qlielt’ Innocente Vittima ;cherardi >

Tu non rifpondi ? eccoti il feno ; il ferro

Perche fofpefidi ? forfè

Quando jlCor mi vedrai,vedrai che adoro

Ciò che t^i pur amar dourdti ; ed Io

Gelofia non accolgo , anzi ti bramo

,
Compagna nell’atietto

Del mio Spofo diletto.

E/(T.Amor sì Urano Io non conofco ; Vn folo

Sarà la fiamma del mio Cor ; e quefto

Altri che Balduin non farà mai,

Però sè Rolalia di lui non cura

Paga fon Io , nè chiedo

Parte di ciò, che à lei fi deve

.

Rof. Addunque
Se m’oppongo à tuoi voleri ;a]mes«

Concedimi Elifena

Vn favor eh’ Io ti chiedo. £/y.
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64 ATTO
Imponi.

^

Hoj.Al Tempio
’ Dove fon defHnatì i mici Sponfali

.
Meco ti porta ;

Io bramo
. V

^

Che tb rtefla mi guidi al mio Conforte •

E/if.lo ftefià ? mi fe quelli è il mio teforo

Te confegno alle gioje ; ed Io mi moro.
Jfof.Amica non morrai fcarlo è ii caftigo

Che impongo \ te , che mi volevi elHnta

E/if."Non pib ;
Verrò fe cosi vuoi ; fon vinta

Chial fallirnonhàdifcolpa

Di morir poco s’aflTanna

Perche è pena pifi tiranna

JLa memoria della colpa

.

Chi al fallir &c.

S C E N. A XV.

Gran Tempio illuminato in tempo di Notte
con fiaccole per li Sponfali di Rofalia.

Tnuliét fola» ^

ANche Io nelle communi
Solennità di Nozze
Mi /ono rifoluta

Di llringer con Riccardo il matrimonio
Egli è un hiìomo pofiito

^ DalRèdillinto, e dalla Corte amato
E fe la noftra età non Ci permette
Speranza d’haver figli

^

Almen faremo pronti in dar configli»

Mà pur non giunge ancora
Il mio Caro Conforte

^ Ed un’ momento folo
* Che m’allontana dal fuo vago afpetto

Confuma à foco lento il Cor nel petto.

Io
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Io fono cosi tenera

Che non poflb redttere

Lungi dal mio tefor*

E in morte Amor degenera

Se non veggo defifterc

La mia forte crudel dal Aio rigor.

Io fono &c.
Se però non m’inganno
Ecco da lungi il mio bel Sol , che/punta

Faulla coraggio > che à gioir fei giunta*

S G E N A XVL
Fatiftaf i Riccarda ài dentro»

J/itt/Rlccardo Anima mia •

J?/cc.FauAa mio Nume.
Affretta il paflb •

JR/cc.Vieni à me •

F/<K/.T’attendo •

F?cc.Odi un accento fol •

Fati/.Perche non parli ?

Ricc.Ti vorrei fuor del Tempio
F/^«/.Fd Io qui dentro.

Ex'cr.Verrò ma non sì pretto ;
In wnto.afcolta

Faitf.\ò far à modo tuo per quella volra*

SCENA. XVII.
Ruggiero,. Baldiiino con numcrofo Popolo

con fiaccole accefe in mano*

Ettg.xErdona ò Caro Amico
A quel fofpetto ingiufto

Che
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Che mi fé dubitar della tua fede

Mà non temer che di Riccardo il fangue
Laverà tanto error ; Tìi qui frà ranco
Attendi lieto la Conforte amaca
F. fà fe pur t’aggrada
Che d’Elifena anch’io giunga al pofièflba

R/j/c?.Mio Rèsi bel momento
Che l’Innocenza mia rende palefe ;

E che mi porta à Rofalia nel feno

Da te morte non chiede ; ima gian pena
Sarebbe di Riccardo , feimponellì

Che<)ui foilè condotto • e di fua bocca
Svelallè il tradimento, ed il perdono
'

‘
ila ; egli chiedejQfe •

Le bilancie d’Aftrea confegnar voglio

Voi miei fidi efeguite

Quanto v’imponc Balduino,e pronti

Qni Riccardo fcortate

.

Vdrtom alcuni SoìHati in Traccia ài

Riccardo •

Saldilo d’EI ifena ò Sire

Tenterò d’ammollir Palma fpietata

Mà temo che fdegnata
Contro di me

;
non mi fecondi , c refli

La tua brama delufa ;
ed Io fchernito •

JJwg.Opra ciò che th puoi da tè non chiedo

Piìidicosi.

Bald*8c con il fangue'mio
Pofib giovarti ò Rè ;

pronto fon Io •

Tentarò fin l’impoilìbile

Nel placar quella beltà

Per cui vivi, e mori ogn’ hor
Forfè il Ciel fatto fenlìbile

Al tuo mal la renderà
Mà non sò s’ella darà
Vita ò morte al tuo dolor.

Tentarò &c. Rug<
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Xu£JEcco Amico le nollre

Adorate Tiranne; il Core amante
In me di tema

, in te di gioja abbonda
Ma nel dolor ch’io Tento
Provo un fommo piacer del tuo contento

SGENA XVIir.
^oja/jìt, E/iJenaprefeper manose detti»

^Aro Amor la tua ferita

Eiif» à a E la vita

Del mio Cor
Son piagata

' Mà beata

Già mi rinde il tuo rigor.

Caro Amor &c*
Eof, Elifena (iam giunte

Alle facrate Soglie
Tu le proinelTe adempi;e al mio Confortc

Guidami in quello punto •

chi degg’Io
Donar si gran teforo ?

ftiild,A me

.

Pwg.L’impegno'
Bella poi ti fovenga ; e fciolto il laccio

Del primo Amor;c5foIa un Kè che t’ama*
E///*.Oh Stelle Io fon tradita •

Poj. Anzi felice.

FMf,Mì fchemifci di pih J

R«g.Deh mi confola. verfaEHjena
Brf/d.Elifena fe m’ami

Come poi mi contraili
Le pih Care vicende di mia forte ?

Vuolpartire doppo havtr tentato di confe"

gnarRofalia a Baldmno^d vittfe dalla

detta trattenuta» EUf*
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Elif.Sì Caro.-Ecco Ia Spofarlo yzió ì. mtìrie.

Eof, Nò refta, e pria sh l’Ara

Mi fcorta ove defìo

Con immutabil fede

Vnirmì all’Idol mio*

E/ifJE quello ancora

Vò collante foffrìr ;
prima eh* Io mora*

Morirò ma nella morte
Di collante il pregp.io haurò

Nè mi duol di volita forte

Che alla tomba oggi mi guida

Mentre fida . .

La mia vita perderò» Morirò oCc*

jr<r/c?.Vn si giullo lamento
^ ^

Cosi dice»

Adorato mio Dio fe Amor piu certo

E fe piò fido Amante
Fuor di te ; fenza te ; fpcrar pofs’ lo

Eccomi pronta il Voto fciolgo ; e il Core

Tutto dono à colui che ti precede

In bellezza, in bontà ; Colianza, c fede»

Sai pur che al primo lampo
Del tuo Celelle foco

Amai te folo ; c ti giurai

Serbar intatto il bel candor dell Alma»

S’altri dunque la palma
Vvol riportar della mia fe ;

ditcndi

L’honor tuo ,
l’Amor mio

Quanto metta Colei ch’è Spofa à un Dio ,

Baìàolo rivale al mìo Nume ? Io dagl Altari

Rapir le Spofe al Regnator del Ciclo ;

Deh Rofiilia non piò troppo rifente

1 rimproveri tuoi l’Alma pentita •

usta manoy^ alzato gPocebi al Cielo

V-
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Vivi, e vivi Innocente
E folo k me comparti
De’ miei paflàti errori

Generofo perdono ^

Che già con rio tormento
Provo la pena mia nel pentimento.

Hu£, O Donna eccelfa hoggi frà noi difT0n<n
D’Immortale defio face sì bella

Ch’ogni macchia fcanceUa
Dalla mente dclnfe

E rende alla raggion l’Idea confnfà.
Pih non cerco Elifena, anzi la bramo
Del fuo primicr Amor

; porche la fronte
Bagni di nolha.fede al chiaro fonte.

£///.Con doppia vita hoggi rinafeoal Mondo
Se del rito natio fnggo l’Inganno"

E ritrovo pietà nel mio Tiranno.
JRq/*. A sì lodevol fine.

Cedino i tuoi fofpiri

Fortunata Elifena ;

E il tuo i ipofa
Cerca pria nella fè

;
poi nel tuo Spof#<

E/if.Ecco dunque la delira •

Brf/c/.Al fuo candore
Impara ad efler fido anco il mio Core.

SCENA XIX.

Rtccaido incatenato enftodito da Guardie, e
Faufta che gli folliene le Catene.

E Detti •

JxVggiero compafFone
Del povero mio Spofo-

Eelipcr puro Zelo

n



yó ATTO
Di tua reai perfona

Non per odio che havefle

Contro di Balduin , ò Rofalia

HX detto una bnggia

Delitto che alla fine

E de* pih compatiti nel le Certi

Anzi da chi adular fuole il Padrone •

Vien pollo di Virtude al paragone »

R/cc.Signor pietà »

JPrf/kPih che non inerti haurai •

Rf<g.Riccardo lieve pena
Al mo grave fallire hor ti fouraftai.

Se Rofalia ti deve
Punir fol col perdona*

XjVc.Ah mia fciagnra •

M.of» Olà modro crudele

Piegati a cenni miei*

Rrcc.Nò ch’io non vogKo*
Fauf,Che inhumana*
EA/.Che orgoglio*

Rof, Dammi Faullaquei lacci •

JR/cc.E che pretende ?

Coliti eia me ?

Frf«/.Eccoli che farà •

s’accende,

R^.L’alto poter del mio Divin Conforte *

Rende il braccio sì forte

Che di te non paventa ò Spirto orrendo*

Dunque al mio piè tiproilraje fà cadendo

^

Palefe il tradimento,
refilter non polio

C/<de i/ cnàavere ài FJccaràOyéi^iì De-
moTtio prende laforma orribile'yjtan*

doperòSempre fatto li piedi di Rofa^
Ha cke Qm\tn\n>a à tintrlo incdtmato*

IC £/>/.
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knf,

^ ^ gran portento

7/t»^overa fanfta ò che brutto MaritoHavea fcielto dal mazzo
”

auefe vota di rpafimo, «cura

»«r iua”.t
°

'!> “i' paura

.

Xof,Mk che pu'i mi trattengo
^

Nel ridir le tue frodi
Furia vile d’Averno f

C olmo di pena , e feorno
Alle Tartaree porte •

.
Jifprofonda dicendo,

SWj^Vado in eterno à maledir mia forte.
Rof, Entro Romito fpeco

Lungi dal latto
; e più vicina al CieloDeh mi permetti ò Rè-, ch’io viva 1iet»Che non trova il mio Core

Frà griiiganni del Mondo il fuo Signori.
*

^EKmoAmant''"’’^”''*

Se quello bianco crine

P‘^<’"‘ve il fine.
i/r/.Da te la vera luce

Che l’Alma al Ciel conduce
Ho^gi mi lì dimoltra.

Baìd,K da te fpero
Dì contento pih vero
Render pago lo fpirto

.

Rof1 Vn Amor folo
Pilo far beato ogni mortai delio
Che non fi trova Amor , fe non in DIO *

Tfitti



ATTO
Tutti iHjhrMA di Goroi

'Santo Amor che PAlme accendi

E ti rendi ^

Degna fiamma d*ognI Cor •

Soura noi
Spargi nitri i raggi nioi

Vieni • Vieni ò Santo Amor*

Fine delP Atte Teme,






